
diCinziaLucchelli

Cent’anni e non sentirli. È
questa la vera sfida della ricerca
scientifica, ora che il traguardo
del secolo è all’orizzonte. Chi na-
sce oggi in Italia può sperare di
vivere fino a 84,8 anni, se donna,
fino a 79,8, se uomo. All’inizio
del Novecento l’aspettativa di vi-
ta era di appena 47 anni. Nell’an-
tichità chi raggiungeva i 40 era
fortunato.
Lalineadellasperanza
L’incremento si è registrato dal
1840 ed è stato di tre mesi
all’anno, fino a oggi. Una cre-
scita costante e globale, comu-
ne a paesi poveri e ricchi, resi-
stente in periodi di guerra e di
epidemie, sostenuta, tra i tanti
fattori, dal calo della mortalità
infantile, dalle vaccinazioni ob-
bligatorie, dall’introduzione de-
gli antibiotici. Non manca chi
ne preannuncia l’arresto, come
Jay Olshansky, dell’università
dell’Illinois a Chicago: è convi-
to che finora abbia inciso so-
prattutto il calo della mortalità
infantile, molto diminuita.
Non ci sarebbe più margine,
preannuncia. Ma finora la linea
della speranza ha continuato la
sua strada in salita e ci ha mes-
so di fronte a un dato di fatto:
vivremo di più.
Qualè il traguardo?
Il limite biologico a cui potrem-
mo arrivare, in assenza di ma-
lattie, è di 120 anni. Soglia che
coincide con l’età della donna
più longeva al mondo, tra i casi
documentati: Jeanne Cal-
ment, francese, morì nel 1997 a
122 anni.
Formuladella longevità
Qual è il segreto per vivere così
a lungo? Ricette sicure non ce
ne sono. Non si sa esattamente
quanto contino i geni e quanto
invece lo stile di vita e l’ambien-
te. Secondo studi fatti sui ge-
melli il fattore ereditario pese-
rebbe per il 30 per cento. Oggi
si invita ad assumere uno stile
di vita sano. Si punta molto
sull’alimentazione, si racco-
manda di non fumare, non be-

re, di fare attività fisica. Anche
intensi rapporti sociali sembra-
no tenerci legati più stretta-
mente alla vita.
Laqualitàdellavita
La dea Aurora aveva chiesto a
suo padre Zeus l’immortalità
per Titone, il pescatore di cui si
era innamorata. Ma si era di-
menticata di chiedere per lui
anche l’eterna giovinezza. Sal-
vo poi non riconoscerlo e non
amarlo più quando, invec-
chiando, era cambiato. Il pun-
to non è solo allontanare quan-
to più possibile la fine, ma an-
che chiedersi in quali condizio-
ni arriveremo a spegnere cento
candeline e a come trascorrere-
mo le ultime lunghe stagioni
che la vita ci porrà davanti. «Il
vero nemico della vecchiaia è

rappresentato dalle malattie»,
dice Gianni Pes, medico e ricer-
catore dell’Università di Sassa-
ri, da anni impegnato a studia-
re oasi di centenari partendo
dall’Ogliastra, che detiene il pri-
mato di longevità mondiale
maschile. In Italia circa il 90 per
cento degli anziani è affetto da
almeno una malattia cronica, il
70 per cento ne ha due o più.
Prolungare lasalute
Nel film Cocoon (1985) di Ron
Howard un gruppo di ospiti di
una casa si riposo riacquistava
le energie della gioventù grazie
a bozzoli extraterrestri sul fon-
do di una piscina. Qualcosa
che veniva da un altro mondo.
Nella realtà se la ricetta per vi-
vere il più a lungo possibile an-
cora non è stata individuata,

non è nemmeno ancora stato
messo a punto un farmaco o
una terapia che rallenti l’invec-
chiamento, che ci permetta di
vivere bene in età avanzata.
Ilpesosocio-economico
La questione è enorme e non è
solo medica: invecchiare bene
è una priorità globale. Si preve-
de che entro il 2020, per la pri-
ma volta, le persone con alme-
no 60 anni saranno più nume-
rose dei bambini con meno di
cinque anni. Entro il 2050 sa-
ranno due miliardi, oggi sono
841 milioni. Quasi un quarto
del peso della mortalità e delle
malattie grava su questa fascia
d’età, attribuibile per lo più a
condizioni a lungo termine
causate da malattie come can-
cro o disturbi neurologici. I co-

sti per il servizio sanitario ri-
schiano di diventare insosteni-
bili. «Saranno necessarie – dice
John Beard, direttore del De-
partment of ageing dell’Orga-
nizzazione mondiale della sani-
tà – riforme profonde ed essen-
ziali del sistema sanitario e so-
ciale».
Farmacinuovi
La creazione da parte dei ricer-
catori di medicinali capaci di
migliore la qualità della vita,
farmaci che entrerebbero di di-
ritto nei libri di storia dopo pe-
nicillina e antibiotici, potrebbe
far cambiare lo scenario: si ab-
batterebbero i costi attuali e so-
prattutto quelli a venire per la
cura degli anziani. Si vivrebbe
in buona salute più a lungo, si
potrebbe rimanere nei posti di
lavoro oltre l’età pensionabile,
certo in forme nuove, da ripen-
sare. Si scongiurerebbe, forse,
anche quel senso di inutilità so-
ciale, di frustrazione, in cui si ri-
schia di scivolare nella terza
età.

@cilucchelli
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C
hi oggi viaggia intorno
ai cinquant’anni
ricorderà che da

bambino guardava con
tenerezza donne e uomini che
quel traguardo lo avevano
appena superato. Quel mezzo
secolo appariva già come un
viale del tramonto e
raddoppiare fino ai cent’anni
sembrava quasi un miraggio.
Ancor’oggi le pagine dei
quotidiani locali ospitano le
cronache delle certo non
frequentissime feste in onore di
quelli che superano questo
traguardo mitico. Fra qualche
decennio quelle feste non
faranno notizia. Sì, perché nel
frattempo la speranza di vita
alla nascita in Italia ha superato
gli ottant’anni: nel 2012 era di
79,8 anni per gli uomini e di 84,8
per le donne. Nel 1880 questa
quota era appena di 35,4 anni,
divenuti 42,8 nel 1900 e 65,5 nel
1959. Con questo andamento a
metà secolo potremmo arrivare
a quota 90 e a 100 all’inizio del
prossimo. Le ragioni sono
molteplici e le spieghiamo nei
servizi di questo inserto.
Dunque, si aprono prospettive
non solo di una vita più lunga
ma anche migliore, più sana. La
terza età non sarà più quella
fascia indefinita dal momento
della pensione a quella
dell’ultima fase. Ci saranno
anche una quarta e una quinta
età, il momento dell’uscita dal
lavoro sarà inevitabilmente più
in avanti (non solo per ragioni
economiche) e la medicina
quasi certamente ci regalerà il
modo di far pesare meno sui
conti dell’assistenza sanitaria il
cammino verso un tramonto
diverso, più attivo. Tutto ciò –
specie in questa epoca di crisi e
conti da tagliare – può sembrare
una mezza favola. Non sarà un
cammino semplice ma non ci
sono alternative: il concetto di
vecchiaia cambierà e non poco.
Prepariamoci.  (s.t.)

@s__tamburini
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Unlimite?120 anni, forse...

ILPUNTO

Così cambierà
il concetto
divecchiaia (c.l.) L’elisir di lunga vita non

è stato ancora trovato, ma,
intanto, possiamo lavorare
sulla prevenzione per ac-
compagnare la crescita
dell’aspettativa di vita con la
crescita della salute. «Il pro-
blema dell’età avanzata da ri-
solvere è quello delle malat-
tie», dice Gianni Pes, medi-
co e ricercatore dell’Univer-
sità di Sassari e più precisa-
mente al dipartimento di
medicina clinica e sperimen-
tale.

L’aspettativa media di vi-
ta è cresciuta costantemen-
te nell'ultimo secolo. Per-
ché?

«Non c’è un unico motivo,
ma una costellazione di fat-
tori che hanno interagito tra
di loro. Di certo è migliorata
la qualità dell’alimentazio-
ne».
➤ CONTINUA NELLA SECONDA
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Per necessità di salute mi sono
messaa dieta e, con l’aiuto di un
bravo dietologo e facendo un
po’ di sport, ho perso nove chili
in quattro mesi. Da dieci giorni
mi sento giù di morale, spossa-
ta, abbattuta. Il medico di fami-
glia mi ha consigliato una tera-
pia antidepressiva per stare me-
glio e poter continuare la dieta. Sono tentata di
abbandonare la dieta ma mi chiedo anche se la
medicina possa essere la via migliore per me.

LUCIA,45 ANNI, REGGIO EMILIA

Ogni dieta espone al rischio di depressione
perché il sovrappeso è spesso espressione di
depressione, manifesta o mascherata, e di

ansia. Gli zuccheri provocano
un piacere simile a quello del-
le droghe, e provocano dipen-
denza fisica e psicologica.
Inoltre, il masticare tranquil-
lizza ed è consolatorio. Se ne-
cessità di salute lo impongo-
no, la dieta va portata avanti.
Quando si manifestano sinto-

mi depressivi, è utile però una terapia antide-
pressiva, prescritta da uno specialista. Trat-
tata la depressione, anche il problema col ci-
bo si ridurrà. Per rendere i risultati duraturi
è necessaria però anche una psicoterapia,
che permetta di capire le cause del suo catti-
vo rapporto col cibo.

* PSICHIATRAPSICOTERAPEUTA E PSICOANALISTA, ROMA

Fra dieta e depressione che legame può esserci?

L’effettodeifarmaci
sullamemoria

Soffroda tempo di depressione,
ehoavutoalcune ricadute. La
malattiahacompromesso lamia
capacitàdi lavorare, eho perso
l’impiegoa causadi disturbi di
attenzioneememoria. Esiste un
farmacocapacedi aiutarmi?
(Luigi,55anni,Treviso)

➤ Risponde Marco Andrea Riva,
farmacologo dell’università di Milano

UnaricercapubblicatasuNeuro-
logye condottaper ottoanni su
1.764persone harilevatoche i
soggettichesviluppano undecli-
nocognitivomostranoanche
sintomidi depressionee diminu-
zionedimemoria. I nuovi farma-
cimulti-modalihannounmecca-
nismodiverso:aumentano i livel-
li sinapticidi serotoninae modu-

lanoaltri neurotrasmettitoricon
un’attività importante su ippo-
campoe corteccia prefrontale.
Risultato:si haunamodulazione
del tono dell’umorecon unmi-
glioramentodi memoria, atten-
zione, focalizzazione.

Rifarsi ilseno
masenzalaprotesi

Daanni sono intenzionataa
rifarmi il seno, hounaprimascarsa.
Volevodare un po’ di armonia allamia
silhouette, considerandoche la parte
bassadelmiocorpo èdecisamente
piùgrossa rispettoalla parte
superiore.Nonvoglio le protesi
perché sonospaventata.
(Simona,33anni,Salerno)

➤ Risponde il dottor Erminio
Mastroluca, chirurgo plastico,
responsabile chirurgia Villa
Annamaria, Roma

Credosiaopportuno consigliar-
leun interventodi liposuzione e
lipofilling.Risolverebbe due pro-
blemi:da un latoaddolcirebbe la
partedei fianchie dellecosce
conuna liposuzionee dall’altra
potrebbepensare di iniettare il
tessutoadiposoa livellodelle
mammellecon la tecnica di lipo-
filling.Vadettoche ilgrasso iniet-
tatoa livellodel senova incontro
ariassorbimento che può arriva-
re finoa oltre il 60%dopo un an-
no.Ma sequello che vuoleè un
senonaturale, armonico,di una
misurapiùgrande esenza prote-
si,questoè l’unicorimediopossi-
bile.

Sel’ingessatura
diventainsopportabile

Misono rotta unpolso emi hanno
ingessatoma non riesco a
sopportarlo.È possibileguarire senza

una immobilizzazionecosì rigida?
(Martina,30anni,Livorno)

➤ Risponde Riccardo Foti, chirurgo
ortopedico dell’azienda ospedaliera
Sant’Andrea di Roma

Il gessoriduce ildolore emantie-
ne fermi i segmenti ossei frattu-
rati inmodo da favorire la guari-
gione.Se la frattura è stabile la
stessafunzione può esseresvol-
tadai tutorimenocostrittivi.Tal-
volta,per ridurre i tempidi immo-
bilizzazione,si possono anche
arginare le indicazioni chirurgi-
che.È indispensabile,però, rivol-
gersia uno specialista di fiducia.

Lamenteallenata
anti-invecchiamento

Mianonnaha92 anni edè una
donnasana e lucida, ione ho30:
possocontare sulDnaper arrivarealla
suaetà in salute?
(Francesca,30anni,Modena)

➤ Risponde Laura Fratiglioni,
direttore dell’Aging research center
del Karolinska institutet Stoccolma

Unostudiodel Kungsholmen
Projecthapreso incarico la po-
polazioneanziana di unquartie-
redi Stoccolma:1.810 soggetti
conpiùdi 75 anniarruolati nel
1987econtrollati ogni treanni. Il
datopiù sorprendenteè che una
buonaeducazione protegge dal
rischiodi sviluppare unaqual-
cheforma di demenza. L’effetto
diuna educazione avanzatapuò
perfinocontrobilanciare il ri-
schiogenetico.Quindi le consi-
gliodi continuare a leggeree
studiare,coltivare i rapporti so-
ciali, imparare una linguanuova
anche in modoelementare e so-
prattuttonon fumaree bere po-
co.

diSaraFicocelli

«L’essere umano non accet-
ta la debolezza della malattia.
Non si ferma di fronte ai pro-
pri limiti e forse la ricerca in
medicina si è potuta evolvere
anche grazie a questa urgenza
ed emergenza di superarsi». A
parlare è la cantante Silvia Sa-
lemi, diventata famosa nel
1997 partecipando a Sanremo
e vincendo il premio della criti-
ca con il brano “A casa di Lu-
ca”, e ritornando poi sul palco
dell’Ariston nel 1998 e nel
2003.

«Nella nostra società, in par-
ticolare, – prosegue Silvia –
non c’è tempo per la malattia,
per svariati fattori. Primo tra
tutti la fretta di vivere e la ten-
denza a vedere la malattia co-
me una sorta di fallimento,
una sconfitta per cui l’uomo
cerca per natura di opporre le
proprie conoscenze ed espe-
rienze a quelli che sono i limiti
oggettivi dell’esistenza».

Maiaverefretta
« Sul piano pratico, penso ci si-
ano situazioni in cui è bene la-
sciare che il nostro corpo si at-
trezzi con i propri tempi e mo-
di alla guarigione. In altri non
si deve aspettare neanche un
giorno in uno stato di malan-
no senza cercare la guarigio-
ne. Fino a oggi, ho accettato
sempre quello che avveniva al
mio corpo. In futuro? Non so».
Latenaciapaga,sempre
Silvia è bella, intelligente, im-
pegnata nel sociale e piena di
talento artistico. Ma non sono
queste le caratteristiche che
più colpiscono di lei. A stupire
sono la sua umiltà e dolcezza,
il suo prendere sempre la vita
“con filosofia”. «Quando parlo
con le amiche mi sento dire
spesso che sono una forza del-
la natura e che non mi amma-
lo mai... e io che faccio, pur
non essendo scaramantica?
Tocco ferro... ovvio!».
L’amoreper ilpubblico
Della cantautrice siracusana
colpisce anche il fatto di non

sentirsi affatto una donna in
carriera. «Alcuni anni fa ho fat-
to una scelta più da donna che
da professionista – racconta
Silvia –, privilegiando la fami-
glia ma senza chiudere la mia
storia d’amore con la musica e
con il pubblico. Penso che il

mondo della musica non sia
distante da quello di tv, radio e
altri ambienti e dunque spes-
so faccio incursioni in spazi
non prettamente musicali.
Questo mi diverte molto e mi
fa sentire una donna e un’arti-
sta libera».

Il successocambia lavita
Già: libertà. Parola cui spesso
chi sposa il mondo dello spet-
tacolo è costretto a rinunciare.
A meno di non fare delle scelte
coraggiose, come ha fatto lei.
«La mia vita – spiega – è cam-
biata con me, con la costruzio-

ne della mia famiglia, la cosa
più bella e più forte che ho e di
cui vado maggiormente fiera.
Certamente questo si riflette
sulla mia identità, sulle cose
che faccio e viceversa. Oggi so-
no una persona che tende a ri-
dimensionare molto tutto, a

vedere le cose che accadono
come passeggere, specialmen-
te nel caso di problemi risolvi-
bili che cerco comunque di af-
frontare al meglio. Tutto ha
una fine e non sempre un sen-
so».
Gli impegni recenti
Il suo ultimo lavoro risale al
2007 ed è speculare al suo esse-
re donna in questo momento:
pensosa, romantica, femmini-
le ma anche rock: «Si tratta di
un lavoro cantautorale e arti-
gianale. Sentito e vero. Proiet-
tato tutto sul suono complessi-
vamente ma anche sul conte-
nuto».

«A oggi – racconta – non ho
rimpianti e non mi sento di
aver lasciato nulla indietro. Ho
fatto sempre scelte di campo
nette e a cuor sereno, mai ob-
bligata da fattori esterni. Sape-
vo che avrei trovato altre stra-
de, c’è sempre un piano b nel
nostro destino. Io, sotto que-
sto profilo, agisco, decido ma
poi so che c’è un destino lega-
to alla nostra essenza e caratte-
ristica e che non potremmo es-
sere nulla di diverso da noi
stessi. Sarebbe un’inutile fati-
ca cercare di essere altro. L’im-
pegno sociale mi riempie in as-
soluto e mi aiuta a ricercare il
senso delle cose».
Futuroasorpresa
Per quanto riguarda i progetti
più immediati, Silvia ci lascia
con un punto interrogativo
che fa ben sperare. «Non pos-
so dire tutto ma sarò impegna-
ta in cose non proprio musica-
li... mistero...».

Aspetteremo fiduciosi quel-
lo che verrà. Come fa lei da
sempre, del resto, di fronte a
tutte le sorprese della vita. In-
fluenza compresa.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Silvia Salemi sul palco del teatro Ariston di Sanremo

Due volte al Festival
di Sanremo

LA LETTERA DEL MESE
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«Nella nostra vita
non c’è tempo
per la malattia»
La cantante Silvia Salemi: «Fino a oggi ho accettato sempre
quello che avveniva nel mio corpo. In futuro? Non so»

Silvia Salemi è nata a Siracusa nel
1978, nel ’95 ha partecipato al
Festival di Castrocaro, vincendo con
la canzone “Con questo sentimento”,
ed è approdata poi a Sanremo
Giovani. Nel ’96 ha pubblicato il
primo album dal titolo “Silvia
Salemi” e nel ’97 ha partecipato a
Sanremo, vincendo il premio della
critica con il brano “A casa di Luca”.
Nel ’98 ha condotto con Pippo Baudo
“Il ballo delle debuttanti”. Nel 2007
è uscito il suo ultimo disco “Il
mutevole abitante del mio solito
involucro” e nello stesso anno è stata
testimonial per “Save the children”.
Nel 2013 ha partecipato allo show
Rai“Tale e Quale Show” dove è stata
viene premiata come “Miglior voce”.
È madrina dell’Osservatorio
nazionale per la cultura alla legalità
e alla sicurezza sociale.
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